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POSCRITTA 

ALLA 

SECONDA  LETTERA 
D    I 

ANTON.MARIA   BORGA 

AD    UN    PRETE  . 


In    ROVEREDO 


A  fpefe  della  Compagnia  . 
I  7  (J  I. 


POSCRiTTA. 


Ppena  io  ebbi  confegnata  al  Pro- 
caccio la  volka  Lettera  ,  mi  ri- 
Ibvenne  ,  che  dovendo  io  fcrive- 
re  alla  Monachina  parecchie  co- 
fe  intorno  alle  acque  di  San  Pel- 
legrino 5  conforme  ella  mi  ha 
comandato  ,  troppo  lunga  riufcirebbe  ,  e  va- 
ria la  cantafavola,  fé  io  volefTì  mandarle  in- 
fleme  alcune  mie  oirervazioni  fopra  ralriffima 
Canzone  Aquilica  del  Molto  Reverendo  Si- 
gnor Don  Pietro  Chiari  Poeta  eccetera  .  Per 
la  qual  cofa  ho  divi  fato  di  far  correre  dietro 
alla  Lettera  una  Pofcritta  ,  in  cui  poffiate 
vedere  i  'guizzi  di  codeflo  noviffimo  Pefcia- 
rello  ,  quando  non  vogliate  chiamarli  altiflì- 
mi  voli  di    un'  Aquila  si  ardita  ,  e  flrana  , 
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che  affai  bajocchì   fi   bufcherebbe    nella   Fiera 

di  Bergamo  ,  s'ella  voIelTe  in  un  Teatro  ef- 
porfi  agli  attoniti  fguardi  della  a  lei  tanto 
prediletta  Canaglia  .  Io  vi  mando  in  fomma 
un  canzoncino  pieno  di  si  degni  penfleri  , 
che  malanno  abbia  il  meglio  ,  difTe  colui  , 
che  vendeva  i  Lupi  .  La  Canzona  è  indirizzata 
ali*  ornatifTimo  Amico  mio  Dottor  Goldoni , 
e  fu  compoiìa  da  Tua  Riverenza  (  i  )  in  occa- 
pone  ,  che  la  nobile  Donna  Contadina  Balbi 
vefle  V Abito  Religiofo  nel  Regio  Monifìero  del- 
le Fergtni  col  nome  ài  Maria  Contar  ma  .  Le 
prime  due  ilrofe  a  dirittura  vanno  fopra  le 
nugole  .  Orecchi  teli  ,  e  Bocca  aperta  :  udi- 
te, e  flrabiliate  ; 

Tutto   fi  cangia  , 

Cangian  le  sfere  , 
Terre  ,  ed  Oceani , 
Monti  ,  e  Riviere  , 
Per  inviolabile 
Legge  del  Ciel  . 

Dal  meglio  al  pcflìmo 
Natura  frale 
Volge  j   e  rivolge!! 
Dai  ben  ,  dal  male  , 

Dal 
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(i)  Così  nel  Front ijpizio  della  Raccolta  ec* 


Dal  d)  alle  tenebre  , 

Dal  caldo  al  gel  .  f 

Io  vorrei  fapere  da  codefto  moderno  Agro- 
nomo ,  cofa  mai  cangino  le  sfere  celefti  ?  So 
il  cangiare  nello  ftranifTirao  fuo  Vocabolario 
fignifica  moverfi  ,  certo  è  ,  che  cangian  le 
sfere  .  Innanzi  .  Eccovi  due  altre  ftrofc  , 
due  voli  propriamente  Aquilini  ,  due  guizzi 
da  Trotta-Tinca  ,  ma  di  quelle  majufcolc  . 
Sollucherate  ,  Bene  mio  ,  follucberate . 

Per  meiamorfofl 

Sì  fpefTe ,  e  ftrane 
Son  più  fofFribili 
Le  cofe  umane  , 
Che  annojarebbero 
Senza  cangiar. 

Goldoni  egregio  , 
Là  in  Ipocrene  , 
E  fu  Ile  comiche 
Venete  fcene 
Chi  di  noi  meglio 
L'cbbbe  a  provar  ? 

Egli  affai  meglio  l'ebbe  a  provare  ,  che 
per  quanto  abbia  cangiato ,  fi  è  femprc  detto 
per  ogni  dove  ,  che  le  Commedie  dell'  Aba- 
te Chiari  (  perch'  e'  non  muoja  rabbiofo  , 
lafciamo   dall'  un  de'  lati  la  Riverenza  )  iono 
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veramente  ^Aborti  non  già  della  Poefìa  ^  ttià 
della  natura  ,  poiché  niente  hanno  in  loro 
di  naturale  ,  Cangi  pure  a  fuo  fenno  ,  che 
s*e*non  cangia  quella  fua  mA  tairchiaia  Zuc- 
ca' di  Rapa  ,  e  quel  tuo  grolTo  cervellaccio 
di  Fongo  ,  In  Ipocrene  ,  e  Culle  Venete  [cene  ^ 
e  per  tutto  lo  univerfo  Mondo  proverà  fern- 
pre  il  rammarico  di  fentire  là  Canzonetta  » 
che  incon>incia 

L'Abate  Pietro  Chiari 

A  compor  meglio  impari  « 

E'  vero  ,  che  naturalmente  all'  uomo  piac- 
ciono le  cofe  nove  j  purché  fieno  buone  ^  e 
il  cangiare  di  bene  in  meglio  ^  o  di  bello 
in  bello  è  fempre  lodevole  :  ma  l'Abate  Chia- 
ri ci  va  baloccando  col  fuo  cangiare  ^  dan- 
doci dopo  fei  mineftre  una  BaloiEa  ^  e  dopo 
un  facco  di  Pane  ^  cento  pagnotte  ;  ma  le 
mineftre  fono  fempremai  fenza  fale  ^  ferina 
cacio  j  e  fenza  burfo  j  e  cotte  rleir  acqua 
pura ,  ficcome  l'uova  ^  e  il  pane  è  fenza 
lievito  j  come  i  gnocchi  :  onde  può  cangiar 
quanto  vuole  ^  che  noi  non  arriveremo  mai 
a  fare  uu  buon  palio ,  Leggete  ^  e  ftupite  » 

Sempre  novifllme 

Vuol  queflo,  e   quello^ 
Per  fin  le  regole 

Del 


Del  buon  del  bello  , 
Che  invariabili 
Febo  ci  die  . 

Oggi  fi  accufano 
Le  Afcree  forelle 
Di  ciò  5  che  alzavafl 
Jeri  alle  flelle, 
E  mai  chi  afcoltale 
l?ago  non  è  . 

Quefìo  è  quello  ,  che  voglioil  fempre  m^ 
Vtfftme  le  Regole  del  buon  ,  del  belìo   ,   che   in*' 
variabili  Febo  ci  die ,  non    pofTono     efTere    fé 
non  fé  alcuni   Ma^zamaroni  bafofì  ,  che  non 
fanno  quanti  paja  faccian  tre  Buoi    .  Monfì- 
gnore   l'Abate  ,  che  vantafi  di  efTere  Littera- 
to  ,  e  Poeta  ,  qui   Vi  aguzza,    il  palo    fui   gi- 
nocchio ^  e  fi    dà     della   fcure    fui    piede  ; 
Se  alcuno   pretende  ,  ficcome  egli  fa  ,  di  ef- 
fere  buon   Poeta  ,  ciò  che  Febo  gli  die  inva-^ 
riabile    non    deve     cangiare  ^   per  piacere    a 
quefto  ^  e  a  quello  ignorante  .  Ma  Don  Pietro 
non  già  cangia     le  Regole  del  buono  ^   e    del 
hello  ,  poiché  hon  le     feppe  giammai  ^    ma 
cangia    di  male  in  peggio    ,  di  peggio  in  pef- 
fimo  ,   e  di  peflìmo    in  altro  peiTimo   .   E    fa 
quello    fuo    cangiare    piace    alla    ignorante  , 
e  da  lui  amata   canaglia  ,  o  a    certi  moderni 
Dottori  di  Saladritta  ,  e    fé    nel    cangiare  e' 

trova 
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B 
trova  il  fuo  conto  ^  raangìatido  ^  e  bevendo 
alle  altrui  fpefe  ,  fi  contenti  ,  che  le  fue 
tante  ,  e  si  cangiate  bicchiacciiie  ftieno  tra 
ouattro  mura,  e  non  le  faccia  girare  qua,  e 
la  per  l'Italia ,  onde  poi  ne  rilbuota  cento- 
mila fifchiate  . 

Intorno  alle  Afcree  Sorelle  ^  che  fi  accu-^ 
fano  ,  e'  non  fon  mica  elleno  ,  Compare  , 
le  accufate  ,  ma  bensì  gli  Afcrei  Bertuc- 
cioni . 

Aflaggiate  un  po'  ,  Bene  mio  ,  quefto 
Foraggio  ufcito  dalle  maeilre  mani  del  no- 
flro  celebre  Cuoco  Pocofala  da  Zuccavota  i 

Il   voi   d'un*  Aquila 
Non  par  fatica  , 
E  il   paflb  efaltafi 
D'una  formka  , 
Senza  riflettere 
Qual  fia  miglior  4 

Al  buono  ,  e  al   meglio 
Volti  del  paro  , 
Sentiamo  applauderil 
Dal  volgo  ignaro 
Quello  ,  ciie  coftanc 
Meno  fudor  . 

Cofierà  forfè  men  fatica  all'  Aquila  il 
volare,  principalmente  s'ella  vola  a  fantafia, 
e    come  quelV  Aquila   Reverenda  ,  che    alla 

formi- 


formicola  il  pafTéggìare  j  quando  efla  tira  un 
granello  di  biada ,  o  altro  per  la  vernata  . 
Dalla  formica  ,  fecondo  1'  ammaefiramento 
d'Efopo  ^  apprenda  il  Signor  Chiari  un  pò* 
di  prudenza  :  e  ficcome  alla  formica  non 
venne  unquanco  il  ghiribizzo  di  volare  j 
perchè  non  ha  l'ale  ,  e  fa  uniilmetite  ,  e 
zampettando,  lue  utili  ,  e  molte  faccende  ,  fi 
vergogni  una  volta  di  avere  m.anco  cervcl-* 
lo  di  una  formicola  ,  fé  reputando  un'  Aqui- 
la ^  e  volendo  alzarli  al  Cielo  fenz'  ale  . 
Così  fanno  que'  matteroni  di  San  Vincenzo 
a  Milano  ,  perfuadendofi  chi  d'edere  un 
Leone  ,  chi  un  Augello  ,  e  chi  una  cofa  , 
e  chi  un'  altra  ,  fino  a  un  granello  di  fcna- 
pa  ,  e  con  tale  idea  ficcare  la  matta  zucca 
in  una  •  larghiffima  olla  di  fquifita  moftarda, 
da  que*  Direttori  per  la  vicma  Quarefima 
preparata  .  Ma  lafciando  le  baje  ,  il  fatto  Ci 
e  5  che  Monllgnorc  accennando  l'/^quila,  in- 
tende parlare  di  fc  medefimo  ^  e  de'  fuoi 
Aquilini  voli  Poetici  ^  tra  quali  è  certamen- 
te da  annoverare  quello  bel  Canzoncino  ì  e 
le  formicole  fiamo  noi  Poetaltri  biotti  ,  del 
Petrarca  ,  di  Dante  $  del  Berni ,  del  Pulci , 
e  del  Burchiello  imitatori  . 

Che  il  volgo  ignaro  faccia  plaufo  tale* 
ra  a  que'  ver  fi ,  che  ne  coftano  manco  fudo- 
re  ,  quefto  è  Vangelo  Poetico  ,  Ma  noi  , 
per  piacere  al  volgo  ignaro  non    ci  curiali?»: 

di 
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di  tanto  cangiare  ,  e  per  le  vecchie  ,  lar- 
ghe 5  e  ikure  flrade  camminiarno  ,  e  a  com- 
porre un  Sonettino  aflaì  penfiamo,  dipennia- 
rno  ,  e  correggiamo  ,  per  piacere  non  mica 
al  volgo  ignaro  ,  ma  fibbene  alle  virtuofe  > 
e    veramente  Letterate  Perfone  . 

lo  fono  j  Amico  mio  ,  riftucco  ,  e  voi 
pure  farete  ornai  fazìo  di  quefla  folennifTì* 
ma  Tantafera  .  Saltiamo  di  pofta  quattro  in- 
tiere ftrofe  »  Già  fono  tutte  della  Ikfla  flef- 
fiffima  pafta  da  gnocchi  .  Tiratevi  lui  tondino 
un  bocconcello  di  quefto  faporitif^mio  braman- 
giare  del  noilro  cuoco  Apollineo  da  Zucca* 
vota  : 

Tra  SI  variabili 
Cofe  create  , 
Dimmi  o  degniffimo 
Comico  vate  , 
Come  una  F'emmina 
Qui  non  cangiò  ? 

Come  queft'  inclita 
Nobil  Donzella  ^ 
Che  il  fecol  lafcia 
Per  la  fua  cella  , 
Quanto  ebbe  al   fecolo 
Qui  non  lafciò  ? 

Io  ci  fcommetto   la  tefla ,  che   voi    non 
m'indovinate  alle  cento,  cofa  mai  non  abbia 

cangia- 


tàngiaio  V  eccellentiffima  ÌDartìinà  Balbi  net 
monacadi  .  Voi  -,  che  avete  l'onore  di  cotic* 
fcere  codefla  virtuofa ,  e  nobil  Fanciulla  , 
che  mi  fcriverte  un'  elenco  di  tante  rariffime 
doti  da  lei  pofTedute  ,  voi  mi  nfpondercte  , 
che  ficcome  la  Vergine  Balbi  nef  ìecolo  età 
fornita  di  tutte  quelle  virtù  ,  che  una  và^. 
ga -^  e  hobiìiiTima  Giovanetta  agli  occhj  del 
Cielo  ^  è  del  Mondo  amabile  tendono  ,  e 
cara  ,  cosi  non  aveva  l'ottima  verginella  ^ 
che  cangiare  nel  Chiortro  ^  fé  non  fé  ilei  ve* 
lo  i  capelli  5  e  le  ricche  ornate  veiK  in  un* 
umile  tonacella  .  Mainò  -,  Mcfler  nò  ^  ma 
nò  negativo  .  (2)  Sebbene  avete  parlato  dà 
quel  pezzo  d' iiomo ,  che  fìete^  e  detto  ciò  ^  che 
doveva  pur  dire  Monfignore  Aquilotto  ,  nò  ^ 
che  noti  l'avete  ,  Donno  Zuccaromieìe  ,  in- 
dovinata .  Io  credo  beniffimo  ^  che  nenimerìó 
ii  Goldoni  gli  pofià  rifpondcre,  non  (ì  poten^ 
do  imaginare,  cofa  mai  rion  abbia  cangiato  nel 
Chiòftro  l'EccellentilTima  Balbi  ,  Ma  zitto,  che 
lenza  afpettare  altra  rifpolìa  ,  e'  medefimo 
con  quattro  verfi  proprio  da  Pietro  Chiari 
Brefciano     dicifera  quella    cifera    inciferatiilì- 

ma 
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ma  .    Su  via  pigliatevi  quattro  cucchiajate  dì 
quella  brodola  paniccia  : 

A  lei  tronca ndoft 

Le  crefpe  chiome 
Qual   prima  avevalo , 
Conferva  il   nome  : 

Poh  !  Cacalocchìo  !  Avrefte  voi  detto ,  che 
da  una  Montagna  ,  che  fa  paura  ,  e  oltra- 
palla  le  nuvole,  doveflTe  poi  nafcere  quefto  in- 
vifibile  Topolino  ?  Voi  vi  fate  una  fganghe- 
rata  di  mafcelle  eh  ?  N'  avete  ragione  :  ride- 
te pure  a  rifa  fcaracolate  ,  che  il  foggetto 
lo  merita  .  Gnaffe  ,  cazzica  ,  cappita ,  cappe- 
ri !  Cangiati  le  sfere  ,  terre  ,  ed  Oceani ,  monti^ 
e  Riviere ,  il  tutto  cangia  ,  e  la  Balbina  non 
vuol  cangiare  il  nome  ?  Poh  ,  che  meravi- 
glia ,  che  roba  da  lafcìarci  fu  le  cervella  ! 
Cangiano  i  Poeti  ,  e  cangia  l'Abate  Chiari  nel- 
le lue  Commedie  ,  dopo  il  à\  vien  la  notte, 
e  la  natura  va  fempre  cangiando  ,  e  codefta 
Damina  non  cangia  il  fuo  nome  ?  Madie  , 
madiò  ,  che  cofa  è  mai  quella  ?  Doh  che 
portento  ! 

Io  ne  difgrado  adefTo  a  quel  Pittore  d'O- 
razio, il  quale  avrebbe  fatto  ridere  i  Gio- 
vanetti Pifoni  ,  fé  avefle  dipinto  una  tefla 
umana  colla  cervice  di  Cavallo  ,  e  veden- 
do le  altre  membra  di  varie   penne  ,    avelFe 

com- 
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compito  l'opera  con  la  coda  d'un  Felce  ;  poi- 
ché in  quefto  quadro  e'  è  ben  altro  ,  che  una 
Femmina  ,  un  Cavallo  ,  un*  Augello  ,  e  un 
Pefce  .  Via  ,  1'  è  un  Quadro-Tondo  mera  vi- 
gliofo  ,  e  flupcndo  .  Lafciate  un  po' ,  che  io 
faccia  un'  Apoflrofe  ,  Signor  Abate  Chiari 
chiarìlfimo  ,  que'  pochi  verletti  da  voi  pianta- 
ti fui  bel  principio  d'una  voflra  Gazzetta  , 
e  tolti  da  Orazio  ,  dove  parla  di  quel  Mae- 
Aro  ,  che  incominciando  a  fare  un  orcivolo, 
finiva  in  un  Boccale  ,  ditemi  per  voflra  fé', 
non  iftarebbono  affai  meglio  per  Fronti fpì- 
2Ìo  a  quefta  voftra  Canzone  ?  Que'  dieci  otto 
verfi  Profaici  ,  e  quafi  iMartellfani  a  voi  di- 
retti ,  e  forfè  da  voi  inventati  ,  benché  roz- 
ziffìmi  ,  non  hanno  eglino  miglior  fenfo  ,  e 
più  condotta  di  quella  volita  Tantaferata  ? 
Che  hanno  elleno  a  fare  le  sfere  ,  e  tante 
altre  diverfe  cofe  col  nome  di  una  Fanciul- 
la ?  Giò  ,  arri  là  ,  Marchigiano  . 

Ma  ciò  è  niente  :  il  bello  ,  e  il  buono 
farebbe  à  indovinar  la  cagione  ,  perchè  la 
Balbi  non  vuol  cangiare  il  nome  ;  non  la 
la  mica  né  anche  il  Cuoco  ,  vedete,  e  va  gri- 
dando con  impazienza  : 

E  chi   fa  darmene 
Qualche  ragion  ? 

Goldoni  ,  a  voi  :  rifpondctegli .  Ma  voi  fiere 

intri- 


intricata  come  nella  ftoppa  un  pulcino ,  Qq<?» 
fte  fono   dimande  ,  con   volerà  buona     pace  , 
IVIonsù   Pocofala  ,    da  non  farfi    a  un  Negro-i 
mante  ,  non  che  al   povero    Dottor     Goldo-. 
ni  ,   che  fé  vedefTe   il'    Diavolo  ,     fì     farebbe 
mille  croci oni  ;    poiché   nernmeno  Farfarello, 
e  Lìbicocco   tanno  i  penfieri    dell'  uomo  ,   Io 
per   me    quando    arrivai  ,  leggendo  ,  a  que-n 
ila  fatale,,  m  ikriofifTì  na  interrogazione  ,  but- 
tai fui  tavolino   la  Raccolta  ,    e    gli  occhiali^ 
e    dalle    rila  ,  che  fuori    fm.ucciavano  ,  pafTai 
a  una   feria  fpecol azione,   fopra   il    perche  di 
quello   meravigliofo   accidente  ,  Cacciai  quinci 
mano  a  un  mio    grofTo  Leggendajo   delle  vi- 
te  de'  Santi ,   e  delle  Sante  ,   e  cominciai     a^ 
cercare  negli  eftravaganti    Santa    Gontarina   ; 
ma,   non  mi  riufci  di  trovarla    in    due    buo- 
ne ,  lunghe  5  larghe  ,   e  grofTe  ore  .     E  per-, 
che    ciò   ,    voi   direte   ?    Sentite  .  Io  dilH    tra 
me  ,  e  me  :  certo   vi  debbe  ciVere  ,  come  vi 
farà  ,   in  qualche  Cronaca    Santa    Gontarina  :; 
e  quefla    Santa  Gontarina    debbe     elTere   fiata 
una  .  Santa   particolare  ,  e  di  fìngolarifllme  vir^ 
tu  fregiata  ;   onde  il  Chiari    faltando    ,  anzi 
pure  come   Aquila  ,    e    da  par     fuo    volando 
dalle   Sfere  agli  Oceani  ,  da'  Monti  alle  Rivie- 
re ,  e  dalle  commedie  al    nome   della  Eccel- 
lentiffuna    Balbi  ,  voglia  cavarne  un    alto  en- 
comio per  la    Nobile  Monachina   ;    verbigra- 
zia  dicendo  r  voi ,  che  fiete  (  .parlo    con    la 

Mona- 
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Monaca   a   nome  del  Poeta  Aquila  )  voi ,  che 

fiere  di  quefla  ,  e  di  quell*  altra  virtù  ador- 
nata ,  ficcorne  lo  fu  la  Santa  del  volbo  no- 
me ,  e  perchè  a  lei  fimi  le  fiete  ne*  degni 
vouri  cotlumi  ,  cosi  volelle  ritenere  ancora 
il  fuo  nome  ,  fenza.  cangiare  :  eccetera  . 
Tale  fi  era  il  mio  intellcttuolo  ragionamen- 
to ;  ma  poi  non  trovando  nel  Leggendajo  la 
Santa  ,  e  figurandomi  ,  che  il  lapientiffimo 
Cuoco  da  Zuccavota ,  fé  niuno  gli  rifpon- 
deva  ,  avrebbe  fatto  parlare  o  Febo  ,  o  qual- 
che Muta  ,  Perfone  tutte  di  fua  confidenza, 
3;iprefi  il  Libro  ,  e   leffi  la.  flrofe  feguente  : 

Taci ,  che  il  Tripode- 
Noflro  di  Delo 
ElTendo  mutolo  , 
Mei  dice  il  Cielo  , 
E  i  vati   increduli 
AI  Ciel  non  fon  ,, 

Altro  che  Febo  ,  e  che  mufc  ,  io  efcla* 
mai  .  Che  Tripode  fìa  mutolo.  afTolutamen- 
te  ,  omino,  chQ  fia  mutolo  col  Signor  Poco- 
Sala  ,  concedo  . 

Tenete  ben  refi  gli  orecchi  ,  aprite  la 
bocca  ,  amico  mia  ,  che  il  Potaggio  ,  la 
Panicela ,  e  il  Brarnangiare  appetto  a  quello 
laccurae  fono  zucche  bollite  : 

Que. 
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Quella  ,'  egli  dicemì , 
Vergine  pia 
Serba  oggi  il   folito 
Nome  di  pria  , 
Onde  conoicerfi 
Poda  quaggiù  . 

Via,  ridete  pure  all'  abbandonata,  a  fcrofcìo, 
che  qui  pure  ne  avete  ragione  .  lo  l'altro  di. 
Compare  ,  mi  credetti  morire  ,  e  quafi  quafi 
mi ^i;ianca va  il  refpiro  .  Di  quante  Monache 
fono  in  Vinegia,  ma  che  dico  io  in  Vinegia? 
In  tutto  il  Mondo  Cattolico  fé  ne  debbono  ap- 
pena conofcere  mille  dozzine  ;  poiché  quali 
tutti  colle  sfere  ,  co'  monti  ,  e  colle  rivie- 
re avranno  cangiato  il  nome  .  E  si  voi  mi 
fcrivete ,  che  corti  in  Vinegia  ne  conofce- 
te  fors'  anche  cento  ;  e  sì  io  vi  ferivo  ,  che 
tra  Bergamo  ,  Milano,  Brefcia  ,  Como,  Tre- 
vi ,  Caravaggio ,  Zogno  ,  e  Scrina  io  ne  co- 
nofco  forte  altrettante  ,  e  prelTo  che  tutte  di 
quelle ,  che  hanno  cangiato  il  nome .  Orora 
laprete  ,  perchè  la  Balbina  fenza  il  proprio 
nome  non  potrebbe  ravvifarfi  .  Tenete, odorate 
quelli  Garofani  : 

Tanto  in  Angelico 
Spirito  eterno 
Fia  ,  che  trasformila 
L'amor  fuperno , 

Che 
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Che  non    più  appaja  (3) 

Qua!'  ella  fu  . 

Io  credo  ,  e  credo  di  creder  bene  ,  che 
fé  una  vaga  ,  nobile  ,  graziola  ,  ed  amabile 
Giovanetta  cangia  (  e  quello  è  cangiar  con 
profitio  ,  e  per  piacere  a  Dio  ,  e  non  alla 
canaglia  ,  che  ne'  Teatri  talora  picchia  le 
mani  o  per  un  difonefto  equivoco  ,  o  per  un 
gergo  furfante  ,  e  vile  in  bocca  di  qualche 
Vergine  Madre  )  cangia  una  delle  più  deli- 
zioie  Città  del  Mondo  in  un  Chioftro  ,  le 
converfazioni ,  le  ferte  ,  e  i  paflatempi  ,  ne* 
digiuni,  e  nella  folitudine,  e  generofamen' 
te  abbandona  per  Grillo  ramatiflimo  Padre  , 
la  dolciflìma  Genitrice  ,  gli  atfettuofi  Fratelli, 
i  cari  Parenti  ,  e  le  Amiche  dilette  ,  cofe 
rune  ,  che  naturalmente  a  fé  traggono  gli 
affetti  più  teneri  de'  noftri  cuori ,  e  con  mag- 
gior forza  legano  il  cuore  innocente  ,  e  no- 
bile di  una  virtuofa  Fanciulla  ,  credo  io  dilli, 
che  debbafi  credere  ,  che  il  Divino  amore 
l'abbia  già  trasformata  prima  ,  eh'  entri  nel 
Chiolìro  .  E  fé  più  non  ha  d'  apparire  quaV 
ella  fu ,  dcbbefi  totalmente  cangiare  :  e  que- 

fìo 


(  3  )  Sdrucciolo  di  nova  flampa  . 
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{lo  unìverfal  cangiamento  io  non  fo  come 
po{Ià  avvenire  in  un  corpo  innocente  ,  in 
un'  anima  innamorata  di  Dio  ,  s*  e'  non  av- 
viene per  lo  contrario .  Chi  è  fanto,  vie  più 
fi  fantificiii  ,  difTe  già  il  Signore  ,  e  i  Ohio- 
flri  fono  i  crogiuoli  dell'  oro  di  ventiquat* 
tro  carati  :  ma  Poro  Uà  buono  ,  fia  ottimo, 
è  fempre  oro  ,  e  per  oro  da  ciafcuno  fia 
fempremai  conofciuto ,  febbene  l'Orafo  con 
altro  nome  ,  verbigrazia  mellone  ,  voleflc 
chiamarlo  , 

Inninzi  :  le  altre  Fanciulle,  che  vedono 
Tx^bito  Rcligiola  ,  e  cangiano  il  nome  ,  11 
conofcono  elìcao  sìt  ,  o  nò  ?  Si  certamente  : 
convien  dunque  dire  ,  che  l'amore  Divino  non 
le  ha  trasformate  .  Quelle  dabbcn  Monacel- 
le  ,  che  hanno  cangiato  il  nome  ,  e  pur  fi 
conofcono  ,  fono  elleno  piene  di  timore  ,  e 
d'amore  di  Dio  si  ,  o  nò  ?  Ognuno  mi  dirà 
certamente  ,  che  si  :  dunque  erano  buone 
anche  prima  ,  fé  l'amore  Divino  non  le  ha 
trasformate  ,  né  bi fogno  avevano  di  tale 
trasformazione .  Cavatene  voi  ora  la  confe- 
guenza  ,  e  badate  ,  Amico  ,  fé  Monfignore 
Aquilotto  ha  fatto  un  bel  volo  .  Marmoc- 
chio ,  fcnnino  mio ,  quelli  fon  Tulipani  : 
odorateli  . 


Non  in  lei  l'indole 
Sua  verginale  , 


Non 


IP 

Non  altra  grazia 
Più  naturale 
Farà  dilUnguerla 
Fra  pochi  dì . 

Se  più  non  le  rcfta  l'indole  verginale  ^^ 
che  le  ha  mai  da  reftare  ?  Doh  ,  Beftiaccia 
Febea  !  che  ti  venga  la  mengione  dall'  Ago- 
fto  al  Luglio  . 

Intorno  alla  grazia  più  naturale  convicn 
diOinguere  .  Se  il  Giardinier  Piantafrafchc 
(  il  cuoco  ha  cangiato  ,  ed  è  giardiniere  ,  e 
ci  regala  quefti  bei  fiorellini  )  fé  il  Giardi- 
niere eccetera  intende  grazia  naturale  dell' 
animo ,  quella  ben  fi  conviene  ancora  alle 
Sante  ;  e  per  effer  gran  Santo  non  fa  mica 
meftieri  d'efifer  Villano  .  La  Balbina  faprà 
unire  benifìTimo  alla  perfezione  la  fua  natu- 
rai gentilezza  ,  e  farà  conofciuta  ottimaraen- 
te  da  chi  ebbe  l'onore  di  conofcerla  al  fe- 
colo  eziandio  nel  Chiollro  per  quella  nobile, 
e  graziofa  Damina  ,  che  vien  decantata  .  Se 
poi  Monsù  Piantafrafca  intende  Xd^  grazia  na- 
turale del  corpo  ,  qui  SI  ,  che  ha  colto  nel 
fegno  .  Oimè ,  che  le  allinenze,  i  digiuni, 
e  le  vigilie  involeranno  forfè  alla  Balbina 
quelle  lue  grazie  naturali  ,  Avete  ragione  , 
Signor  Piantafrafchc  .  Se  per  quelle  fole 
bclliflìme  grazie  naturali  fi  poteffe  conofcere 
la  Vergine  Balbi  ,  non  vo'  dire    tra   poichi 

B    2  dì. 
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ó\ ,  ma  col  tempo  quefle  grazie  in  lei  man- 
clicranno  ,  e  per  le  ragioni  iuddcrte  ,  e  per 
Tetade  ,  che  è  la  tiranna  d'ogni  creatura  ,  e 
più  delle  Femmine  ,  e  in  confeguenza  noT  (1 
diflinguerebbe  per  quella  che  è  :  ma  oltre- 
ché la  fifonomia  nell'  Uomo  pare  ,  che  non 
venga  diilrutta  né  dalle  infitmitadi  ,  né  dal- 
la vecchiezza  ,  l'eccellentifllma  Balbi  fi  potrà 
bene  conolcere  per  le  grazie  naturali  dell'ani- 
mo, e  per  l'indole  ver  crinale  s\  per  l'indole  vergi' 
naie,  che  appunto  nella  trasforniazione  dal  Piaa- 
tafrafche  detcritta,debbe  in  lei  comparire  più  bel- 
la,e  in  corifeguenza  tarla  dilVinguere  da  cento- 
mila altre  Monache  .  In  Tom  ma  delle  fo^nme  le, 
oltre  il  nome  ,  quella  Damina  avelie  cangia- 
to eziandio  la  iella  ,  tara  Tempre  la  Dima 
Balbi  ,  la  Figliuola  degniffiiia  dell'  Eccellen- 
tiffimo  nobil  Uo/Q  )  Nicolò  Balbi  ,  della  Ec- 
cellentiffima  nob  le  Donna  Elifaberta  Anghe- 
ran  Balbi,  per  la  efemplariffima  Monaca  Bal- 
bi,    per  quella   che  è  . 

Mettete  un  pò  ,  Donno  mio  ,  in  un  ca- 
raffone  di  acqua  frcfca  quelli  Gigliozzi  ,  perchè 
fi  confervino  pel  foli  ione  : 

Perchè  diftinguanla 
Al  nome  almeno 
Quei  ,  che  rapir fela 
Veggon  dal  feno  - 

Scritto 
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Scritto  è  ,  che   chìamifi 
Sempre  così  . 

Se  fofTe  feriti o,  eh'  ella  fi  chìamafTe  al- 
trimenti ,  quei  5  che  rapir/eia  veggon  dal  feno 
Idi  dithnguerebbono  dò  non  otlante  da  tutte 
le  altre  Monache  :  e  fé  diranno  alla  Porti- 
naja,  che  fi  chiami  la  loro  Figliuola  ,  ella 
verrà  ,  e  fi  farà  conofcere  agli  eccellentiflì- 
mi  fuoi  Genitori  ,  quand'  anche  £ì  chiamalTe 
Lugrezia . 

Eccovi  un'  altro  argomento  .  Al  nome 
di  Contarina  non  ha  ella  appiccato  quel  di 
Maria  ;  e  in  confeguenza  non  ha  ella  in 
qualche  parte  cangiato  ?  Via  ,  Lafagnone 
(  parlo  con  voi  Signor  Chiari  a  lettere  di 
Marzapane ,  e  fenz'  altre  figure  rettoriche  ) 
via  Merendone  ,  andare  a  comporre  le  Can- 
zonette full'  aria  nova  a'  Ciurmadori  ,  che 
le  fpacceranno  su  palchi  due  a  quattrino  , 
come  ù  fa  della  vollra  Gazzetta  (4)  ,  e  non 
entrate  per  le  Raccolte  con  fimili  Tiritere  , 
che  fanno  vergogna  e  a  voi  ,  e  a  chi  fono 
dirette  .  Sì ,  Riverenza ,  io  v'  ho  già  pro- 
vato 


(  4  )     Fedi  il  Madrigalone  ftamfato  in  Luc- 
ca ,  eccefterà  . 
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vato  abbadanza  ,  che  quefla  voflra  Canzone 
è  una  folenniiTima  pippionata  ,  indegna  di 
un  Ragazzo,  non  che  di  voi  ,  che  preten- 
dete dar  legge  a  tutta  l'Italia  ;  che  quella 
vollra  Can2one  non  lode  ,  ma  biafimo  reca 
all'  Eccellentiflìma  Balbi  :  e  le  l'oro  lolTe  ca- 
pace d'alcuna  macchia  ,  e  (e  il  Sole  potedc 
ofcurarfi  ,  voi  avrete  macchiato  l'oro,  e  ofcu- 
rato  il  Sole  co'  voftri  matti  ,  e  ftrani  pen- 
fieri  •  Ognuno  ,  che  abbia  la  pazienza  di  leg- 
gerla ,  vedrà  s' io  dico  vero  ,  fé  voi  meritate 
il  nome  di  Letterato ,  e  di  Poeta ,  e  Poeta 
eccetera  * 

Voi  mi  direte  ,  che  quefto  è  lo  flile  de' 
Greci  ,  e  de'  Pindarici .  Via ,  Buaccio  ,  che  i 
voli  de'  Greci  ,  de*  Latini ,  e  de'  Tofcani 
Poeti  hanno  altr'  ordine  ,  altri  penficri  :  né 
alcun  Greco,  Latino  ,  o  Tofcano  Poeta  fcrilTe 
giammai  Umili  babbuaflaggini  4     , 

Io  parlo  per  ver  dire 
Non  per  odio  di  voi  ,  né  per  difprezzo . 

E  chi  può  leggere  quefla  voftta  matta  Canzo- 
ne ,  o  altro  5  eh'  ella  fi  fia ,  fcnza  gridare  ? 

O  fecol  veramente  (ingoiare  , 

In  cui  veggonfi  i  Micci  al  Ciel  volare  ! 

Dite ,  e  fcrivete  voi  pure  ciò  ,  che  v'ag* 

gra- 
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grada  ,  e  di  me  ,  e  delle   opere  mie  ,  che 

non  me  ne  cale  una  frulla  .  Io  vi  fo  a  fape- 
re  ,  che  ne  i  volumacci  ,  ne  i  titolacci  ,  né 
i  popolari  applaufi ,  né  i  bordonefchi  encomj, 
ne  le  voftre  ,  né  le  minacce  ,  e  le  favate  de' 
voftri  fpalleggiatori ,  e  riformatori  del  prete- 
rito faranno  giammai  ,  che  io  non  dica  ogni 
qualunque  volta  n'avrò  fantafia,  e  non  ifcri- 
va  ,  che  voi  fiete  uno  Scrittore  eccellente  , 
un  bravo  Poeta  fecondo  il  VocaboLirio  di 
Papa  fcimmio ,  dove  i  nomi  avevano  il  ligni- 
ficato a  rovefcio  ,  e  il  fapiente  paffava  per 
ignorante  ,  e  dicendo  Angiolo  intendeva  il 
Diavolo  . 

L'Apoftrofe  è  bella ,  e  fatta  ,  e  voi  dire- 
te. Amico,  che  io  fono  il  Padre  delle  Apo- 
ftrofi  .  Via  dite ,  ciò  che  volete  ,  ma  fatemi 
ragione ,  fé  codefto  Signor  Don  Pietro  può 
veramente  paragonarfi  a  quel  famofo  Pie  Pie- 
ro ,  che  inlegnava  a  dimenticare  .  Maisi, Don- 
no bello  ^  Maisì .  Ora  prendete  quelle  poche 
viole . 

O  di  queft*  Angelo 
Padre  felice  , 
O  felicifliraa 
Sua  Genitrice 
Un  nome  fimiic 
Chi  le  ferbò  ? 

B4  Glie 
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Glie  lo  ferbò  chi  non  l'ha  voluto  can- 
giare .  Se  tutte  le  dimandc  fofTero  tlate  buo- 
ne, e  piane  ,  fìccome  è  quella  ,  non  v'era  bi- 
fogno  né  di  Tripode  ,  né  di  Leggendajo  . 
Quefla  è  Punica  flrofa,  in  cui  ha  lodato  la 
Balbi  ,  chiamandola  angiolo  :  per  la  qual  cofa 
in  vero  felicifTimi  fono  i  nobili  fuoi  Genito- 
ri .  Quelli  fono  papaveri,  e  fanno  dormire. 
Prendeteli ,  e  fatene  queir  ufo  ,  che  più  vi 
aggrada  : 

Poco  reftandovì 

D'una  tal  Figlia  , 
Che  all'  uman  genere 
Più  non  fomiglia 
Nel  nome  Patrio 
Quanto  redo  ! 

Poco  feflandovi  ?  io  dico  niente  io  ,  fé 
debb*  efTer  vera  la  trasformazione  ,  che  finge 
ii  noftro  Aquilotto  . 

Nel  noMe  patrio  quanto  reflò  ?  Nulla  , 
niente  ,  zero  ,  e  noncovelle  .  Se  quello  pa- 
trio nome  ad  altro  non  ferve  ,  che  a  farla 
cohofcere  a'  fuoi  Genitori  ;  fé  ancora  fenza 
tal  nome  ,  fìccome  s'  é  detto  ,  e'  la  potran- 
no conofcere  ,  in  quello  nome  nulla  ,  e  poi 
nulla  reilò  agli  eccellentilTimi  ,  e  bene  av- 
venturati Genitori  dell'  ottima  Verginella  . 
Guardate  ,  Amico  ,  dove  Va  a  finire   quella 

inful- 
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ìofuirifTimà  Tirìteirà  t  nel  niente  5  nel  nulla  , 

nel    Zero  ^  "nel   noncOVelle  . 

Alcuni  moderni  Poeti  fi  fdegnano  di  fare 
un  Sonetto  -,  od  una  Canzone  ^  che  non  ab- 
bia veramente  del  fingolare  ^  e  che  polla  ad 
altro  foggetro  adattarfi  .  E  fé  ì  preteriti  fec- 
centiftì  ora  un*  ulivo  ,  ora  una  Luna  ^  ora 
ijn  montone  ^  ne'  gentil izj  l^emmi  piantati  ^ 
per  argomenti  de*  verli  loro  prendevano  ,  il 
noftro  arcìmoderno  Poeta  ha  voluto  gentil- 
mente ^  e  da  par  fuo  fcherzare  ora  lu*  ca- 
pegli  (5)  j  a  que'  di  San  ione  paragonando- 
li ^  ora  fui  nome  ^  cui  non  volle  cangiare 
una  Damina  ^  che  il  fa  Monaca  5  e  fimi  li 
belle  cofe  » 

Pec  compiere  la  grìUanda  tenetevi  que- 
lle role  da  cento  foglie  . 

Quanto  putreftati, 

Poeta  Amico  , 

Perchè  tu  dicane 

Più  ch^  io  non  dico  j 

Nota  ella  efTendoti , 

Meglio  ^  che  a  me  . 
Io  quelìi  limiti 

Metto  al  mio  canto  , 

Onde 


••■■■■>»  <aMaiMa«*iMMHriiHift  •)■■■■<•■•— ■*••■"»'*< 


(5)  In  altra  'Raccolta  per  Monaca  ec. 


Onde   fentcndola 
Nomar   Iblianto 
Dicano  i  polari  . 
Donna  non   è  . 

Evviva  il  nollro  Cuoco  da  Zuccavota  , 
il  nollro  Giardinier  Piantafrafche  ,  il  Molto 
Reverendo  Signor  Don  Pietro  Ch'ari  Brefcia- 
no  ,  Poeta ,  eccetera  .  Al  Signor  Goldoni  fe- 
da a  dire  ogni  cofa  ,  poiché  Monsù  Pietro 
non  ha  detto  niente  .  Io  dico  niente  in  lo- 
de ,  intendiatemi  bene ,  Amico  mio  ,  poiché 
al   rovefcio   ha  detto  moltifTimo  . 

Nota  ella  ejpndoti  meglio  ,  che  a  me  ;  o 
che  verfi  pieni  di  alta  dolcezza  ,  e  vera- 
mente pindanci  1  o  che  efprelTioni  veramen- 
te Poetiche  !  Qiel  meglio  che  a  me  vale  uri 
Perù  ,  e  vi  il  vede  per  entro  il  Poeta  ,  il 
Chiari ,  l'onnifciente  Scrittore  di  Lettere  ,  di 
Romanzi ,  di  Commedie  ,  eccetera,  eccetera, 
cccettera  . 

lo  quejìi  limiti  metto  al  mio  canto   :   i  li- 
miti farebbono  ftatì  aflai   più    lodevoli ,  fc    li 
metteva   fui  bel    principio    .   Io   non    fo   poi, 
con  qual    fondamento    i  Pofteri    udendola  no- 
mar Soltanto^  potranno  dire  ,  che  non   è  Don- 
na   :   né  io  fo    l'etimologia    del  nome  Con- 
tarina  ;   ma  certo  egli  debbe  fignificarc   qual- 
cofa   di   foprannaturale,  fé   i   Polveri  udendola 
folamente  nomare,  diranno ,  che  non  è  Don- 
na 
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na  .  In  fomma 

Quefto  è  un  Poeta  ,  che  fcrive  a  capriccio , 
Né  fa  dilìinguer  dal  Cavallo  il  Miccio  . 

e  COSI  la  è  bella  e  finita  .  Vadano  un  pò  in 
oga  magoga  quelli  moderni  Poeti  ,  fé  non 
fanno  altrimenti  comporre  i  lor  Canzoncini . 
Quanto  al  Chiari  è  gito  in  Valdibuja  ,  e  fé 
avefTe  cent'  occhj,  non  potrebbe  veder  bufchia  , 
tante  fono  le  tenebre  ,  che  lo  circondano  :  vi 
ftia  finche  io  lo  chiamo  .   Amenne  . 

Eccovi  amico  quanto  mi  parve  di  ofier- 
vare  fopra  la  Canzone  del  Signor  Chiari ,  a 
cui  avvanza  il  fenno  come  la  creila  all'  Oche, 
e  non  fa  dove  Ci  abbia  il  capo  a  tre  dita .  Dio 
gli  mantenga  la  mano  ,  per  ifcriverc  cento 
mila  altre  favate  . 

Ma  perchè  in  una  fola  occhiata  poffiate 
godere  que(l:o  bel  Quadro-Tondo  ,  io  vo' qui 
fotto  bella  e  intera  Icrivervi  la  degna  Canzo- 
ne ,  tal  quale  iU ,  e  giace  luUa  Raccolta  . 


DFL 
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DEL    SIGNOR    ABATE 

PIETRO  CHIARI 

POETA    DI    S*    A.    S. 
IL  SIGKOR 

DUCA    DI    MODENA  , 
ANACREONTICA 

AL  SIGNOR  DÒTTOIt 

CARLO  GOLDONI  •- 

y  X  Utto  fi  cangia  : 
Cangiai!  le  sfere , 
Terre  ,  ed  Oceani , 
Monti  ,  e  Riviere  » 
Per  inviolabile 
Legge  del  Cicl  « 

Dal 
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Dal  meglio  al  peffitno 
Natura  frale 
Volge  ,  e  rivolgeil 
Dal  ben  ,   dal  male , 
Dal  dì  alle  tenebre  , 
Dal  caldo  ,  al  gel  . 

Per  metamorfofi 

Sì  rpefTe  ,  e  (Iran e 
Son  più    loffi  ibh 
Le  cofe  umane  , 
Che  anno)*irebbero 
Senza  cangiar  . 

Goldoni  eggregio , 
Là  in  Ippocrene , 
E  fui  le  comiche 
-Venete  fcene 
Chi  di  noi  meglio 
L'ebbe  a  provar  ? 

Sempre  noviffime 

Vuol  quefto  ,  e  quello 
Per  fin  le  regole 
Del  buon ,  del  bello  , 
Che  invariabili 
Febo  ci  die  , 


Oggi 


Oggi  fi  accufano 
Le  Afe  ree  forelle 
Di  ciò  ,  che  alzavafi 
Jeri  alle  flelle, 
E  mai  chi  afcoltale 
Pago  non  è  . 

Il  voi   d'un'  Aquila 
Non  par  fatica  , 
E  il  pafTo  efaltafi 
D'una  formica  , 
Senza  riflettere 
Qual  fla  miglior  . 

Al  buono  ,  e  al  meglio 
Volti  del  paro  , 
Sentiamo  applauderfi 
Dal  volgo  ignaro 
Quello  ,  che  collane 
Meno  fudor . 

Oh  dura ,  e  mifera 
Sorte   de'  Vati 
Da  inftabil  genio 
Pur  condennati , 
Che  inftabil  abbiano 
Stile,  e  penfler  ! 


I 
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Se  note  varie 
Di  gìoja  ,  e  affanno 
Le  Tibie  comiche 
Temprar  non  fanno, 
Di  dar  non  Iperino 
Lungo  piacer  . 

Le  più  ridevoli 

SpefTe   vicende  , 
O  le  più  tragiche  " 
Scene  tremende 
Il  genio  appagano 
Di  novità  • 

Il  nuovo  è  l'anima 
Del  Mondo  intero. 
Chi  ama  confondere 
Col  bianco  il  nero, 
E  rinnovandofi 
Bello  fi  fa. 

Tra  &ì  variabili 
Cofe  create  , 
Dimmi  ,  o  degniflìmo 
Comico   vate  , 
Come  una  Femmina 
QjLi'i  noa  cangiò  ? 


Come 
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Come  queft'  inclita 
Nobil  Donzella  , 
Che  il  fecol  lafcia 
Per  la  fua  cella 
Quanto  ebbe  al  fecole 
Qui  non  lafciò  ? 

A  lei  troncandofi 

Le  crefpe  chiome , 

Qual  prima  ave  vaio 

Conferva  il  nome  , 

E  chi  fa  darmene  ^ 

Qpalche  r^igion  ?  I 

Taci  che  il  Tripode 
Noftro  di  Delo  , 
EfTendo  mutolo , 
NIel  dice  il  Cielo  ; 
E  i  vati  increduli 
Al  Cicl  non  fon . 

Quefla  ,  egli  dìcemi , 
Vergine  pia  , 
Serba  oggi  il  folito 
Nome  di  pria  , 
Onde  conofcerfì 
Poflà  quaggiù . 

Tanto 


33. 


Tanto  in  angelico 
Spìrito  eterno 
Fia  che  trasformila 
L'amor  fuperno  , 
Che  non  più  appaja 
Qual*  ella  fu  . 

Non  in  lei  Tindole 
^    Sua  Verginale  , 
Non  altra  grazia 
Più  naturale 
Farà  dìftinguerla 
Fra  pochi  dì . 

Perchè  dilVmguanla 
Al   nome   almeno 
Que* ,  che  rapirfela 
Veggìon  dal  feno  , 
Scritto  è  ,  che  chiamifi 
Sempre  così  . 

Oh  di  quefl*  Angelo 
Padre  felice  , 
O  felicifllma 
Sua  Genitrice , 
Un  nome  limile 
Chi  le  lerbò  ? 


Poco 
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Poco  recandovi 
D'una  tal  Figlia  , 
Che  all'  uman  genere 
Più  non  Ibmìglia  , 
Nel  nome  patrio 
Quanto  refto  l 

Quanto  pur  reftati 
Poeta  amico  , 
Perchè  tu  dicane 
Più  ,  eh'  io  non  dico  , 
Nota  ella  efTendoti  , 
Meglio  che  a  me  l 

Io  quelli  limiti 
Metto  al  mio   canto , 
'  Onde  fentendola 

Nomar  foltanto  , 
Dicano   i  Pofteri  ; 
Donna  non  è  , 

Senza ,  che  io  di   bel  nuovo  mi  fottofcriva  , 
fapete  chi  fono  t  Addio  . 

La  terza  lettera  non  fi  fiamperk  così  prejlo^  doveniofi 
prima  fare  alcune  ojfervazioni  Chimicht  interno  atit  Acquf 
di  San  Pellegrino  . 
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